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Un commento del giornale americano 
- • - - - I , _ . _r 

Il Washington Post: 
«Senza il PCI l'Italia 

non esce dal baratro» 
Giudicato « semplicistico » l'atteggiamento del Dipartimento di 
Stato verso i comunisti italiani - Allusioni all'iniziativa di Gardner 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Il Washing­
ton Post di oggi pubblica un 
commento sull'atteggiamento 
della amministrazione Carter 
nei confronti dei comunisti 
italiani firmato da Stephen 
S. Rosenfelcì. osso è intitola­
to: « La nostra semplicistica 
risposta ai comunisti italia­
ni ». L'autorità del giornale, 
il nome dello scrittore e il 
contenuto dell'articolo sono 
tali da indurre molti osser­
vatori a ritenere che il fatto 
rappresenti uno sviluppo ul­
teriore della polemica susci­
tata in America dalla inizia­
tiva dell'ambasciatore a Ro­
ma, Gardner, che ha portato, 
come è noto, alla famosa di­
chiarazione del Dipartimento 
di Stato. Già il titolo dell'ar­
ticolo è significativo. Il conte­
nuto lo è ancora di più. 

Il signor Rosenfeld sostiene, 
prima di tutto, che se la di­
chiarazione del Dipartimento 
di Stato viene giudicata in 
vario modo, l'unico corretto 
per definirla è quello di notar­
ne il « semplicismo ». Quella 
dichiarazione, si afferma nel­
l'articolo, diceva in modo 
chiaro che gli americani non 
vogliono i comunisti nel go­
verno. Ma non indicava al­
cuna alternativa. La crisi ita­
liana — continua Stephen S. 
Rosenfeld — non è dovuta al 
fatto che i comunisti, che 
hanno ricevuto più di un ter-
IO del voto popolare, possano 
entrare nel governo. La crisi 
è invece nel fatto che la so­
cietà italiana e il governo 6Ì 
stanno disintegrando. In ta­
le situazione la maggior par­
te degli esperti hanno da 
muovere ai comunisti assai 
meno rimproveri di quanti ne 
possano muovere asili altri 
gruppi politici che hanno por­
tato l'Italia nella situazione 
attuale. 

Per qualche tempo — conti­
nua l'articolista — la collabo­
razione dei comunisti con il 
governo della Democrazia cri­
stiana è stata essenziale per 
rafforzare la disciplina e l'au-
« ter ita in base alle quali l'Ita­
lia ha potuto ottenere prestiti 
dagli Stati Uniti e dal 
Fondo monetario internazio­
nale. Senza la continuazione 
di questa strana partnership, 
in una forma politica o in 
un'altra, l'Italia non può spe­
rare di uscire dal baratro. 
Quando, scrive testualmente 
Rosenfeld più avanti, l'ammi­
nistrazione Carter esprime la 
franca speranza che l'inriuen-
xa dei comunisti venga ridot­
ta nei paesi dell'Europa occi­
dentale dice qualcosa di in­
genuo. Essa vuole che l'in­
fluenza positiva dei comunisti 
venga ridotta per eliminare 
le speranze nel futuro del­
l'Italia? 

Dopo aver notato che è as­
surdo parlare, in un paese 
che ha sofferto il fascismo e 
nel quale la destra ha opera­
to in modo disastroso, di mi­
naccia ai valori democratici 
rappresentata dai comunisti 
l'articolo cosi conclude: e La 
manipolazione politica non 
può da sola risolvere la crisi 
italiana. Solo un largo con­
senso a un programma ra­
gionevole può farlo. In tale 
processo gli Stati Uniti pos­
sono avere un ruolo soltanto 
marginale. Ma perchè esso 
sia effettivo, l'amministrazio­
ne deve mostrare assai mag­
giore sottigliezza di quanto 
abbia fatto fino a questo mo­
mento ». 

Si tratta, come si vede, di 
una posizione ragionata e se­
ria. La critica all'amministra­
zione Carter è pacata ma 
profonda. Il nome dell'amba­
sciatore Gardner non viene 
mai citato. Ma è evidente, da­
to il ruolo che egli ha 
avuto nella formulazione del­
la dichiarazione del Diparti­
mento di Stato, che egli è 
il primo e principale oggetto 
delle osservazioni di Stephen 
S. Rosenfeld. Naturalmente ci 
guardiamo bene dall'attribui-
re grandissimo valore all'ar­
ticolo di un osservatore sti­
mato pubblicato da un gior­
nale autorevole. Ma due ele­
menti vanno ricordati. Il pri­
mo è che fino a qualche tem­
po fa sarebbe stato impen­
sabile trovare sulle colonne 
di un grande giornale ameri­
cano un testo di questo ge­
nere. Il secondo è che nel­
l'atmosfera di polemica pro­
vocata all'interno stesso dei 
gruppi dirigenti americani 
dalla dichiarazione del dipar­
timento di Stato, l'analisi di 
cui abbiamo dato conto ai 
lettori rappresenta un nuovo 
tintomo del fatto che tale po­
lemica è probabilmente desti­
nata a svilupparsi. L'amba­
sciatore Gardner farebbe co­
l a saggia se ne prendes­
t e atto. 

Alberto Jacoviello 

Dichiarazioni dell 'on. Usellini 

Conferma delle manovre 
de per l'ingerenza USA 
ROMA — Una conferma delle sollecitazioni esercitate in USA 
da alcuni settori della DC per provocare la dichiarazione del 
Dipartimento di Stato americano contro l'ingresso del PCI 
nel governo viene fornita proprio da parte di un deputato 
democristiano, Mario Usellini, che ha fatto parte di una dele­
gazione di esponenti della DC recatasi negli Stati Uniti prima 
del « veto ». 

In una intervista rilasciata all'agenzia « Italia », l'on. Usel­
lini conferma che « negli ultimi quattro mesi una dozzina di 
parlamentari de si sono recati negli USA ». Secondo il depu­
tato democristiano « gli americani non si resero conto con 
sufficiente tempestività che si stava facendo strada nell'opi­
nione pubblica italiana l'opinione che gli USA non erano con­
trari all'ingresso dei comunisti nel governo: sollecitammo per­
ciò la opportunità che la posizione venisse ribadita in modo 
non equivoco dal nuovo ambasciatore americano Gardner 
Abbiamo poi detto al governo americano che deve seguire con 
maggiore tempestività la situazione italiana.... ». 

Alla domanda se non ci si trovi di fronte ad una interfe­
renza straniera negli affari interni italiani l'intervistato giu­
stifica la presa di posizione americana con questo argomento: 
« Per gli americani il pencolo che nasce dall'ingresso dei co­
munisti nell'area governativa è collegato al fatto che l'Italia, 
a seguito della sua adesione alla NATO , è coltegata opera­
tivamente al sistema difensivo del Patto Atlantico, per tale 
motivo ne conosce i codici, e il PCI ha sempre dichiarato la 
propria alleanza con il partito sovietico... ». 

La riproposizione di questa remota stupidità viene subito 
dopo ridicolizzata da un'altra intervista fatta dall'agenzia. In­
terrogato a proposito il senatore Nino Pasti, già vice capo di 
Stato Maggiore per l'Aeronautica e rappresentante militare 
italiano presso il comando militare della NATO, nonché vice 
comandante supremo alleato per gli affari nucleari, ha ri­
sposto: « Proprio per avere ricoperto il più importante inca­
rico che un generale non americano abbia mai avuto in seno 
alla NATO posso affermare in piena coscienza che gli alleati 
degli americani non posseggono nessun segreto in realtà de­
gno di questo nome ». 

Nell'ultima parte della intervista l'on. Usellini riferisce il 
« giudizio americano » sui politici italiani affermando che 
« essi (gli americani) si lamentano del fatto di dover trattare 
con gli stessi uomini con cui trattava Truman.... In generale 
essi considerano i dirigenti politici italiani completamente 
avulsi dalla realtà dei problemi che vive oggi l'Italia. Questa 
valutazione vale in particolare per la DC ». 

Comizi e manifestazioni 
in tutto il Paese per 

un governo d'emergenza 
Per fronteggiare la gra­

ve crisi che investe il Pae­
se e per richiedere un 
governo di emergenza si 
stanno svolgendo in tutta 
Italia assemblee, comizi e 
manifestazioni pubbliche 
indette dal PCI. 

Diamo un elenco di al­
cune delle manifestazioni 
in programma: 

O G G I - Caserta: Napo­
litano; Milano: Natta-
D'Alema M.; Lucca: Rei-
chlin; Venezia: Seroni; No­
to: Boggio; Perugia: C. 
Cardia; Lecce: Casalino • 
Dubois; Grado (Gorizia): 
D'Alò; Pontelagoscuro 
( F É ) : Giadresco; Lucerà 
(Foggia): Graduata; Sie­
na: La Torre; Rieti (Se­
zione Texaco) : Oliva; 
Rossano (Cosenza): L. Pe-
rell i; Cremona: Petruc­
cioli; Trieste: G. Tedesco; 
Castri (Lecce): Toma. 

D O M A N I - Napoli: Alino­
v i ; Ancona: Bufal ini; Fi­
renze: Cossutta; Raven­
na: Di Giulio; Riet i : Fan­
t i ; Salerno: Napolitano; 

Catania: Occhetto; Livor­
no: Relchlin; Grosseto: 
Valori; Cosenza: Ambro­
gio Benevento Battolino; 
Ascoli P.: Cappelloni; Fog­
gia: Carmeno; Roma (Ce­
lio) Cerroni; Alzano Lom­
bardo (Bergamo): Chia-
rante; Savona: G. D'Ale­
ma; Messina: Di Marino; 
Tuglie (Lecce): D'Onchia; 
Montepulciano ( S I ) : La 
Torre; Bitonto: Mar i ; Mo­
dena (Freto): Miana; Co­
senza: G. Pajetta; Siracu­
sa: Parisi; Castiglion 
Fiorentino: Pasquìni Fer­
rara (Comacchio): Pieral-
l i ; Monte S. Angelo (Pu­
glia) Rossi; Minervino 
M.: Sicolo; Poggiardo 
(Lecce) Toma; Casorla • 
Casandrino (Napoli); Va­
lenza; Altamura (Bar i ) : 
Vessia. 

L U N E D I ' - Napoli. I tal -
sider: Napolitano; Siena: 
Tortorella; Reggio Emilia: 
Serri ; Arezzo: Pavolini; 
Bergamo: Chiarante; En-
na: De Pasquale; Alfonsi­
na (Ravenna): Giadresco; 
Ragusa: Tusa. 

L'ANAS dovrà decidere 

Pedaggi autostradali: 
un nuovo aumento? 

ROMA — Nuova stangata » 
per gli automobilisti a parti­
re dal 1. febbraio? Il consi­
glio di amministrazione del-
l'ANAS è stato convocato per 
martedì prossimo: dovrà de­
cidere sulla richiesta avanza­
ta dalle società autostradali 
di aumentare i pedaggi da 
un minimo del 24 per cento 
a un massimo del 76 per 
cento. II primo aumento ri­
guarderebbe solo gli automo­
bilisti. Il « ritocco ». sosten­
gono le società, si rende ne­
cessario per far fronte al­
l'aumento del costi verifica­
tosi da due anni a questa 
parte. La stangata più forte 
dovrebbe toccare i veicoli mer­
ci di portata superiore ai "25 
quintali. 

La richiesta di aumenti si 
basa sul disegno di legge pre­
sentato dal governo sul rias­
setto del sistema autostrada­
le il 27 settembre scorso e 
non ancora discusso In Par­
lamento a causa della crisi 
governativa. All'articolo 3. 

la legge prevede un aumento 
dei pedaggi di 5 lire a chi­
lometro per le auto passeg­
geri. di 10 lire per i veicoli 
merci fino a 25 quintali di 
portata e di 15 lire per quelli 
superiori ai 25 quintali (ad 
eccezione della tangenziale 
est-ovest di Napoli). Ciò vuol 
dire che per le auto l'aumen­
to sarà pari al 24 per cen­
to. per la « classe otto ». vale 
a dire gli autoveicoli più pe­
santi. il ritocco sarà pari al 
79 per cento. 

La legge, come si è detto, 
non è ancora passata al va­
glio del parlamento. Nono­
stante questo le società au­
tostradali premono perché 
l'ANAS provveda ad appli­
care le nuove tariffe. All'in­
terno del consiglio di ammi­
nistrazione dell'ANAS i pa­
reri sono discordi sulla ri­
chiesta delle società: i rap­
presentanti sindacali si op­
pongono a qualsiasi tipo di 
aumento fino a quando non 
sarà discusso e approvato il 
disegno di legge governativo. 

I 

NEW YORK — In una lettera 
al e New York Times ». il 
prof. Stanley Hoffman e un­
dici membri del Centro studi 
europei dell'università di Har­
vard accusano Kissinger di 
avere « fuorviato » gli ame­
ricani col suo recente pro-
gramma tcle\ isivo sull'curo-

ìunismo. 

Camera di commercio: verso 
l'aumento dei diritti di segreteria 

113 arresti riguardano soltanto una parte della scandalosa vicenda 

Belice: il grosso è ancora da scoprire 
Perizie di « varianti e suppletive » per far aumentare il costo delle case da 900 milioni a 4 
miliardi - Il giudice: « E' solo la punta dell'iceberg » - Un saccheggio consumato alle spalle 
dei baraccati - La ricostruzione non deve essere paralizzata -Illuminante documento delPIses 

ROMA — La Commissione 
Affari costituzionali del Se­
nato ha espresso parere fa­
vorevole al decreto legge (che 
sarà discusso in Aula la pros­
sima settimana) relativo al­
l'aumento delle tariffe riscos­
se dalle Camere di Commer­
cio per i diritti di segrete­
ria. L'ultimo atrgiornamento 
si era avuto nel 1950. Anche 

le tabelle relative, che sono 
rimaste immutate dal 1944, 
saranno modificate. 

Generale perplessità è sta­
ta espressa da numerosi se­
natori (per 1 comunisti ha 
parlato 11 compagno Berti) 
per il ricorso all'uso del de­
creto-legge in una materia 
la cui disciplina non sembra 
rivestire carattere d'urgenza. 

TRAPANI — Circondato dai 
cronisti, all'uscita del palaz-
lo di giustizia, il giovane so­
stituto procuratore di Trapa­
ni. Giangiacomo Ciaccio Mon-
talto chiarisce: « La collina 
di Salemi ci è sembrato il 
fatto più macroscopico, un 
esemplare, da cui cominciare. 
Ma l'iceberg è più grosso. Per 
fare il processo all' "industria 
del terremoto" occorrerebbe 
mettere assieme un incarta­
mento enorme, riempire tut­
to il Palazzo ». 

Comunque il processo è ini­
ziato. L'altra sera, i sinda­
ci di 13 comuni terremotati 
e i dirigenti dei sindacati, 
riuniti a Trapani, nell'imme­
diatezza delle notizie sulla 
« retata » degli alti funziona­
ri e di consulenti tecnici del 
« sacco della vallata » hanno 
abbozzato una prima valuta­
zione. L'inchiesta della ma­
gistratura ha colpito proprio 
lì dove le popolazioni e le 
amministrazioni locali aveva­
no per anni denunciato intop­
pi, sperperi, ruberie: in al­
cuni gangli decisivi della pub­
blica amministrazione e del­
l'apparato statale. 

C'è poi il timore che pro­
prio da questo settore nel­
la delicatissima fase che si 
è aperta con gli arresti del­
l'altra notte, parta un nuovo 
siluro, sotto forma di ricat­
to. a protezione magari non 
solo delle responsabilità pas­
sate, ma della permanenza e 
della continuità del vecchio 
meccanismo di potere. 

Ma la carta del ricatto non 
funziona. Dice Domenico Bac­
chi, deputato comunista, tra 
i firmatari del disegno di 
legge sull'inc/iiesfa parla­
mentare, che avrebbe dovu­
to passare all'esame del Se­
nato il 17 gennaio. « Appena 
insediata, la commissione di 
inchiesta dovrà fare la sua 
parte. Voglio però afferma­
re con fermezza che nò l'in­
chiesta del Parlamento, né 
quella della magistratura, 
debbono fornire un alibi a 
chicchessia per ritardare ul­
teriormente la ricostruzione •-

Per capire tutto il senso 
esemplare di quel che è ac­
caduto per anni nel Belice. 
basta citare un documento di 
nessuna rilevanza penale, ma 
di illuminante valore politi­
co. Uno degli amministratori 
della vallata, lo tira fuori 
dal voluminoso dossier delle 
« promesse non mantenute ». 
Ecco cosa scriveva nel quar­
to anniversario del terremo­
to. in un trionfalistico qua­
derno in carta patinata. 
l'ISES (l'Istituto per la spe­
rimentazione dell'edilizia so­
ciale, alcuni progettisti del 
quale figurano nella lista de­
gli arrestati): «Questo mon­
do » (il mondo contadino del 
Belice) « ricco di differen­
ze e di particolari caratte­
rizzazioni » deve abbandona­
re. anzi « eliminare » le vec­
chie. tradizionali forme del 
« vicinato ». Il « futuro citta­
dino del Belice » dovrà ave­
re. perciò, «una ampia di­
sponibilità di servizi e di 
attrezzature ». E ciò. affi­
dando ai « mezzi di traspor­
to » la « risoluzione delle di­
stanze e la creazione di con­
tatti permanenti ». 

Nel Belice. scrivono nel 
1972 quelli dell'ISES. alla vi­
gilia dello scioglimento del 
loro carrozzone, «tutto per 
questo è già stato predispo­
sto ». In proposito l'imputa­
zione corrente, benevola, è 
quella di « illuminismo tecno­
cratico». Ma in questa chia­
mata di correità politica, pri­
ma che giudiziaria, bisogna 
metter nel conto la vera e 
propria « programmazione » 
che — attraverso questi mec­
canismi accentrati e separa­
ti. l'ISES. l'ispettorato dei ter­
remotati — s*è fatta degli 
sprechi, delle autostrade inu­
tili. dei villaei « alpini ». Al­
meno 250 dei 610 miliardi 
stanziati per il Belice sono 
volati via in questa maniera. 

La seconda tappa della ri­
costruzione. contrassegnata 
da meccanismi più snelli e 
più democratici per l'edifi­
cazione delle case private, e 
che ha già portato all'asse­
gnazione di migliaia di lot­
ti. non può. dunque, e non 
deve essere paralizzata. I ri­
flettori sono perciò puntati 
sull'ispettorato delle zone ter­
remotate. l'ufficio periferico 
del ministero dei Lavori pub­
blici che. dopo gli anni della 
sfrenata « industria del ter­
remoto ». ora è stato ridi­
mensionato in una specie di 
aeenzia tecnica al servizio 
delle amministrazioni locali. 
Occorrono perciò ulteriori p.v 
tenziamentì a riforme legi­
slative. per oliare ancor me­
glio questi ingranaggi. 

Ma per questo bisogna in­
nanzitutto far chiarezza sul 
passato, niente affatto re­
moto. tenendo conto che mol­
ti degli arrestati non sono 
affatto degli « ex » della pub­
blica amministrazione, ma 
funzionari in pieno servizio. 
alcuni addirittura promossi 
di recente agli alti gradi. 

Dall'episodio di Salemi, 
quindi, viene una chiave per 
risalire ai meccanismi del 
saccheggio consumato alla 
spalle dei quarantamila ba­
raccati. L'appalto di Salemi 

GIBELLINA — Lo scandalo del « villini » costituisce una offesa per le famiglie costrette 
ancora a vivere nella baracche 

concesso a Pantalena (l'im­
prenditore agrigentino è sot­
to inchiesta anche presso la 
procura di Marsala perché 
altre case da lui costruite a 
Santa Ninfa ancor prima di 
venire abitate già crollava­
no a pezzi) assegnato nel 

1971 e mai ultimato, ricalca 
la trafila burocratica che ne­
gli uffici dell'Ispettorato di 
via Arimonti a Palermo han­
no avuto tutte — o quasi — 
le opere, grandi e piccole, del 
Belice. 

Il veloce Achille (gli au­

menti degli importi) non rie­
sce a raggiungere la lenti 
tartaruga, e cioè il comple­
tamento dei lavori: le case 
costruite sulla collina artifi­
ciale eretta dove ne sorge­
va una naturale, all'uopo spia­
nata, non sono ancora ulti­

mate. La « industria del ter­
remoto » e non solo a Sale-
mi. funzionava, infatti, così: 
due, tre. anche cinque « peri­
zie di variante e suppleti­
ve » concesse a tamburo bat 
tente per la stessa opera. 

Da un importo proventi 
vato di 900 milioni — tanto 
doveva costare il primo loi 
to delle case di Salemi si 
giunge allora a quadrupli 
caro, od oltre, la cifra. Fi 
no a 4 miliardi. E' stata que­
sta la regola, per anni e an­
ni nel Belice. L'esasperante 
lentezza della ricostruzione, 
che ha portato al decimo an­
niversario alla realiz/a/ione 
di solo 1350 case popolari su 
2270 previste, trova in que­
sta incredibile prassi la sua 
emblematica spiegazione. 

Vincenzo Vasile 

MESSINA — Il Comitato fe­
derale e la Commissione fe­
derale di controllo della fe­
derazione del PCI di Messi­
na. preso atto delle determi­
nazioni del giudice istrutto­
re di Trapani, hanno delibe­
rato. a norma doll'arìiiolo 
52 dello statuto, la sospen­
sione dal partito dell'archi­
tetto Giovanni Gullotta (il di­
rettore dei la\ori per conto 
dell'ISES nei cantieri della 
ditta Pantalena, a Salemi. ar­
restato nel quadro dell'inchie­
sta della magistratura trapa­
nese) in attesa dei risultati 
dell'indagine giudiziaria, au­
spicando che possa dimostra­
re la sua estraneità ai fatti. 
che iianno provocato l'in'er-
vento della magistratura. 

Il documento presentato ieri ufficialmente a Milano 

Gli obiettivi del programma PSI 
Alle spalle una « storia » di discussioni anche aspre — Occupazione e demo­
crazia — Sostituire il partito delle correnti con quello nuovo dei militanti 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Che cos'è il pro­
gramma socialista? E' uno 
strumento per mutare i difet­
ti di « iperpoliticismo » del 
PSI (e cioè la tendenza a pri­
vilegiare i lavori parlamenta­
ri e le opportunità ministeria­
li); è il terreno sul quale si 
è ristabilito un corretto rap­
porto tra il partito socialista 
e la sua «area» culturale: è 
il punto di riferimento attor­
no al quale è possibile far 
morire il vecchio partito del­
le correnti e dei personalismi 
e far nascere il nuovo partito 
dei militanti: è testimonianza 
della possibilità di concepire 
questa fase di emergenza co­
me momento utile per riaggre­
gare un blocco riformatore. E 
ancora: rappresenta un terre­
no di confronto più avanzato 
con i comunisti, in quanto raf­
forza l'immagine della e alter­
nativa » come strategia ade­
guata a far fronte alla crisi 
del Paese, in concorrenza con 
quella del compromesso sto­
rico. 

Sono risposte date dal re­

sponsabile dell'ufficio studi del 
PSI. Luigi Covatta. che. in­
sieme ad altri « co-autori » 
ha ufficialmente illustrato ieri 
a Milano il * programma so­
cialista ». Al comitato centra­
le socialista della scorsa set­
timana De Martino lo aveva 
attaccato duramente, ritrovan­
do nelle sue proposte vistose 
comunanze con i « nuovi filo­
sofi » francesi e « pericoli di 
abbandono del marxismo ». 
mentre Claudio Signorile l'ave­
va difeso come una « concre­
ta individuazione di contenuti 
di un'impostazione marxista 
nuova ». Paolo Leon aveva 
addirittura presentato una mo­
zione che chiedeva di « ispi­
rare maggiormente il docu­
mento al metodo marxista ». 

Ieri si è fatta dell'ironia su 
questa battaglia a proposito 
del « tasso di marxismo » del 
programma, ma non debbono 
essere mancate preoccupazio­
ni per come questo dibattito 
avrebbe potuto inserirsi nel 
congresso nazionale di fine 
marzo. A spianarle, almeno 
in parte, sembra essere ve­
nuto il tono volutamente illu­

strativo dell'incontro e l'an­
nunciato intervento del segre­
tario Craxi per stamane. La 
stessa scelta della sede, quan-
danche fosse puramente ca­
suale. non è certo inopportu­
na: Milano è nota per essere 
la roccaforte del cosiddetto 
asse Craxi Signorile. Insom­
ma. il clima del dibattito po­
litico interno al PSI, è quel-
Io acceso di ogni situazione 
precongressuale. 

Del resto anche il segreta­
rio milanese. Nuccio Abbon­
danza. ha sottolineato del pro­
gramma il carattere di « mo­
bilitazione interna » al parti­
to. più che di propaganda al­
l'esterno. Do\e per « interno 
al partito » va inteso un con­
cetto più ampio di quanto le 
parole non dicano: gli autori 
hanno voluto trasferire in un 
documento per tutti i .sociali­
sti. « simpatizzanti e antipa-
tizzanti » — come ha detto 
Covatta — quanto la cultura 
dell'area socialista ha espres­
so nell'ultimo decennio. 

Contando sull'apporto di 
queste voci diverse il « pro­
gramma socialista » vuol far 

Riflettono le divergenze emerse nel CC 

Il congresso socialista 
discuterà su 4 mozioni 

Respìnta da Craxi la richiesta di Manca per un rinvio - Dichiarazioni d i 
alcuni esponenti che hanno dato vita alle correnti in cui si articolerà il PSI 

ROMA — Il 41. congresso 
del PSI. convocato per il 29 
marzo, si svolgerà sulla base 
di quattro mozioni che forma­
lizzano. in pratica, la costi­
tuzione di altrettante corren­
ti: quella del segretario 
Craxi. cui aderisce anche Si­
gnorile: quella di Mancini; 
quella di Achilli - Codignola; 
quella di Manca-De Martino-
Lauricella. Quest'ultima ha 
deciso di presentare un pro­
prio documento ieri, dopo che 
era stata respinta da Craxi 
la rinnovata richiesta di un 
chiarimento politico prima del 
congresso, la cui convocazio­
ne avrebbe dovuto essere spo­
stata a dopo la soluzione della 
crisi di governo. 

La formazione di queste 
correnti è conseguenza diret­
ta delle divergenze che si 
sono manifestate nel recente 
Comitato centrate socialista 
convocato per definire la data 
del congresso. La proposta 
del segretario Craxi. favore­
vole ad una convocazione rav­
vicinata, aveva infatti tro­
vato riserve e opposizioni di 
larga parte dell'assemblea. In 
generale la contrarietà alla 
proposta Craxi era scaturita 

dall'esigenza di non indebo­
lire o fuorviare l'azione del 
PSI nel momento in cui oc­
corre il massimo impegno 
per dare una soluzione alla 
crisi politica. A questa critica 
si sono poi intrecciate diffe­
renti valutazioni circa l'atteg­
giamento da assumere nelle 
trattative con la DC. 

Le dichiarazioni che ieri 
sono state rilasciate da di­
versi esponenti socialisti non 
fanno che confermare il senso 
delle divergenze già emerse 
nel Comitato centrale. Il se­
gretario Craxi, dopo avere 
ricordato di avere lavorato 
« per un'intesa la più ampia 
possibile ». ha preso atto del'.e 
decisioni di altri esponenti di 
presentare proprie mozioni 
congressuali, pur esprimendo 
l'auspicio che il dibattito con­
gressuale sia tale « da aiu­
tare la soluzione dei problemi 
che rimangono aperti e sui 
quali dovrà ormai pronun­
ciarsi il congresso ». 

Assai critica la dichiara­
zione rilasciata da Manca e 
Lauricclla della segreteria. 
Essi ricordano che la propo­
sta di un breve rinvio del 
congresso a giugno rispon­
deva all'esigenza di « garan­

tire l'unità, la compattezza 
e la mobilitazione del par­
tito in un momento cosi dram­
matico come quello attuale ». 
La decisione di fare il con­
gresso a marzo è stata presa 
« con una maggioranza nu­
mericamente ristretta e poli­
ticamente contraddittoria ». 
e Ha prevalso la logica delle 
contrapposizioni interne » e 
ciò è un « errore grave ». 
Tuttavia «continueremo a la­
vorare per la costruzione di 
una piattaforma di unità nella 
chiarezza delle posizioni po­
litiche ». 

Landolfi. esprimendo il giu­
dizio della corrente « Presen­
za socialista » che fa capo 
a Mancini, pur non ponendo 
pregiudiziali nei confronti del­
le proposte di un < congresso 
concordata », ritiene che il 
confronto congressuale debba 
avere luogo « su posizioni po­
litiche e non attraverso il 
patteggiamento delle percen­
tuali ». osserv andò inoltre che 
« tutti i propositi di rinno­
vamento rischiano, per re­
sponsabilità del cosiddetto as­
se Craxi-Signorile. di tradursi 
in una pura operazione di 
potere, senza chiarificazioni 
politiche ». 

camminare la proposta stra­
tegica della alternativa su due 
gambe: la piena occupazione 
e la piena democrazia. 

Il « piano della democrazia •» 
parte dal riconoscimento del­
la centralità del Parlamento. 
ma per affidargli compiti le­
gislativi nuovi, legati ai soli 
grandi filoni di sviluppo del 
Paese: così come prevede una 
ristrutturazione dei lavori par­
lamentari e dei ministeri per 
grandi dispartimenti (non più 
di nove). Il governo — ag­
giunge Bassanini — se vuole 
esercitare efficacemente una 
funzione esecutiva deve avere 
una sua nmogenità e quindi 
essere espressione di una mag 
gioranza. responsabile verso 
la minoranza parlamentare. 
oltre die verso il Paese. La 
riforma istituzionale dovreb­
be ooi essere completata dal­
l'abolizione della separatezza 
dei corpi dello Stato, forme 
di controllo sociale sulla ma­
gistratura. dalla ammissione 
del sindacato di polizia, e da 
una riorganizzazione dell'inte­
ro sistema delle autonomie. 

Per quanto riguarda il « pia­
no del lavoro ». Giorgio Ruf-
folo è partito dalla constata­
zione che l'obiettivo della pie­
na occupazione, non può es­
sere considerato attuabile nel 
medio periodo. La sua validità 
strategica sta proprio nel fat­
to che il sistema capitalistico 
non può affrontarlo, mentre 
lo possono fare solo le classi 
lavoratrici, investite di re­
sponsabilità di direzione poli­
tica. Per non « bruciare » la 
loro canea profondamente in­
novativa — ha aggiunto Ruf-
folo — bisosna però farsi ca­
rico di almeno tre pioblemi 
urgenti: 1; riconoscere clic 
la programmazione pone dei 
vincoli alla stessa politica sa­
lariale. cioè dei sacrifici die 
debbono essere accettati solo 
se si concorda anche con gli 
obicttivi finali della program­
mazione fa questo proposito 
Ruffolo ha polemÌ77ato con 
alcuni compagni del suo par­
tito che. a suo avviso, non 
hanno abbastanza difeso le 
tesi esposte recentemente da 
Lama, da « attacchi demago­
gici »). 2) Bisogna stabilire 
un rapporto di tipo nuovo tra 
* piano del lavoro » e cresci­
ta economica, studiando un 
opportuno orientamento degli 
investimenti, pubblici e priva­
ti. 3) Bisogna, infine, gestire 
con intelligenza il rapporto 
tra « piano del lavoro » e mo­
bilità. riconoscendo nelle « a-
genzie di lavoro » uno stru­
mento adeguato non a « gesti­
re la disoccupazione » — ha 
polemicamente rilevato Ruffo-
Io — ma per gestire periodi 
inevitabili di * non-occupnzio-
r.e ». in modo che tale gestio­
ne non contrasti con l'obietti­
vo prioritario e strategico d«-I 
diritto al lavoro. 

Vanja Ferretti 

Il compagno 
Eugenio 
Peggio: 

le origini 
dello 

scandalo 
11 compagno Eugenio Peg­

gio. presidente della Commis­
sione Lavori Pubblici della 
Camera, ha rilasciato questa 
dichiarazione: 

// fatto che le vicende del 
Belice abbiano finito col di­
venire oggetto ili un interven­
to della magistratura non può 
meravigliare nessuno. Se si 
considera lo spaventoso ritar­
do che, a dieci anni di distan­
za dal terremoto, tuttora ca­
ratterizza l'opera di ricostru­
zione, e sa si tiene conto del­
le numerose denunce e degli 
sperperi e delle dissipazioni 
del pubblico danaro avutesi 
nel corso degli ultimi anni. 
era del tutto naturale che 
la magistratura intervenisse. 
Ora al di là del procedimen­
to giudiziario in corso e del 
suo esito, ritengo che tutta la 
vicenda del Belice sia tale 
da richiedere riflessioni e 
conclusioni di ordine più ge­
nerale. poiché le sofferenze 
e le ingiustizie subite dalle 
popolazioni di quella valle col­
pita dal terremoto costituisco­
no una grave e dolorosa le­
zione che tutto il paese deve 
apprendere. Per questo, tra 
l'altro, noi abbiamo chiesto 
che la proposta di legge per 
una inchiesta parlamentare 
sulla mancata ricostruzione 
del Belice. già approvata dal­
la Camera, sia al più presto 
approvata anche dal Senato. 

Se con gli oltre seicento mi­
liardi di lire stanziati per la 
rinascita del Belice non sono 
stati raggiunti gli obicttivi 
prefissati, e se ora saranno 
necessari altri stanziamenti, 
ciò è dovuto al fatto che sino 
a due anni fa, e cioè sino al 
l'approvazione della legge 17S 
del J.9~<7. era prevalsa l'idea 
che la ricoslruztonc del Beli­
ce dovesse essere un affare 
affidato a strutture ccntrali-
stiche e tecnocratiche, sottrat­
te all'iniziativa e al controllo 
democratico dei comuni inte­
ressati. I/assurdità di certe 
idee e di molti progetti che 
sono stati causa di tanti spre 
chi e di tanti fatti scandalosi 
ha avuto proprio questa 
origine. 

Ma la storia del Belice sot­
tolinea altresì esigenze di or­
dine più generale. In partico­
lare la necessità di rivedere 
a livello nazionale le norme 
che riguardano tutte le ope­
re pubbliche, modificando da 
un lato le tariffe per le pre­
stazioni professionali dei pro­
gettisti e, dall'altro, i mecca­
nismi di revisione dei prezzi 
degli appalti. Ovviamente i 
progettisti meritano una con­
grua remunerazione per il la­
voro che svolgono, ma va eli­
minato il meccanismo in base 
al quale il loro guadagno è 
tanto maggiore quanto più ele­
vato è il costo delle opere che 
essi progettano. D'altro can­
to. il sistema di revisione dei 
prezzi degli appalti deve ces­
sare di indurre le imprese 
costruttrici a prolungare i la­
vori al di là dei termini pat­
tuiti per lucrare il beneficio 
che in regime di inflazione 
quel sistema concede loro. 

Diffuse ieri 

100.000 

copie in più 
Dopo aver superato U 
milione di copie domenica 
scorsa, registriamo un al­
tro importante risultato: 
venerdì sono state diffuse 
nelle fabbriche, nelle scuo­
le e nel quartieri 100.000 
copie in più dell'Unità con 
0 rapporto del compagno 
Berlinguer al Comitato 
centrale. 

Nel rilevare l'importan­
za politica del risultato. 
la Associazione nazionale 
amici de l'Unità sottolinea 
che il lavoro capillare di 
centinaia di organizzazio­
ni In questa occasione, 
rappresenta l'esemplo con­
creto di come i nostri or­
fani di stampa possano 
essere quotidianamente u-
tilizzati per un'ampia azio-
i e di or:cnlamento. 

Invitiamo ancora i com­
pagni ad organizzare già 
dai prossimi gornl, la dlf-
iu5ione straordnarla del 
12 febbraio. 54. anniversa-
^nrlo della fondazione de 
lUnltà. 


